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dalla prima pagina 
Crisi 

PSDI-PRI. Quindi, lo sdegno 
democristiano per le posizio­
ni del PCI (lo metteva in evi­
denza ieri Macaluso) è chia­
ramente strumentale. 

Il calendario politico dei 
prossimi giorni non è del tut­
to delineato. Oggi si riunirà 
la direzione del PCI. Altre 
riunioni di organi dirigenti dei 
partiti non sono per ora pre­
viste. Ma mercoledì Andreot-
ti dovrebbe presentare ai par­
titi della disciolta maggioran­
za la sua proposta, indicando 
la formula e la struttura del 
governo che egli vorrebbe 
presiedere. 

I socialisti non hanno com­
mentato le conclusioni della 
Direzione democristiana. Il vi­
ce-segretario del partito, Si-

' gnorile, ha detto comunque, 
anche ieri, che a giudizio del­
la segreteria del PSI l'c unico 
punto di riferimento possibi­
le » per risolvere la crisi ri­
mane quello della proposta a-
vanzata dai socialisti (gover­
no quadripartito con gli Indi­
pendenti di sinistra e appog­
gio esterno comunista. Secon­
do Signorile, sarebbe neces­
sario respingere la attuale 
« diffusa tendenza al pessimi­
smo ». e dire invece ad An-
dreotti che vi sono tuttora, 
< nelle posizioni ufficiali dei 
partiti, margini politici visi­
bili che vanno unificati e col­
legati». A questo proposito, 
ieri si era diffusa una voce 
circa una iniziativa che do­
vrebbe prendere il PSI nei 

. confronti dei partiti interme­
di, il repubblicano e il so­
cialdemocratico. 

Amendola 
ha interrotto il suo lungo in­
tervento — hanno ìa carne 
coriacea: e più bolle e più di­
venta dura. Stia, attenta la 
DC! C'è il rischio di rompersi 
i denti, ad insistere in questo 
gioco: ed è quello che sta ac­
cadendo. 

L'uscita dalla maggioranza 
— ha soggiunto — non ha o-
rigine nemmeno, come qual­
cuno vorrebbe far credere, da 
un contrasto tra la base e il 
centro del PCI. da una impa­
zienza della base. In realtà la 
Direzione del Partito non è 
stata affatto € spinta »; caso­
mai è stata trattenuta per la 
giacca. E proprio questo con­
gresso romano dimostra rome 
il Partito abbia avvertito la 
uscita dalla maggioranza non 
come una liberazione, ma co­
me una necessità. , 

La motivazione vera, essen­
ziale, della nostra decisione. 
è di carattere nazionale. L'e­
mergenza resta forte e si ag­
grava. mentre si assisteva al­
l'incapacità del governo di at­
tuare almeno le misure con 
cordate. Di giorno in giorno 
il governo dimostrava la pro­
pria inadeguatezza alle esi­
genze del Paese. Cresceva 
senza ritegno la rissa tra mi­
nistri e correnti democristia­
ni. E l'impotenza del gover­
n o — h a detto Amendola — 
ha lasciato spazio all'azione 
impunita dei terroristi. 

Di fronte a tutto questo ab­
biamo compiuto la nostra scel­
ta politica. La presenza del 
PCI nel governo si sente og­
gi sempre di più necessaria. 
Non per soddisfare le richie­
ste, pur legittime, di un Par­
tito; ma per dare al Paese 
un segnale serio di mutamen-

• to. Un segnale che ridia fidu­
cia alla gente: che metta in 
chiaro che esistono le possibi­
lità di cambiare strada, di 
rinnovare davvero l'Italia. Ma 
è proprio per questo che non 
ci vogliono. Proprio perchè 
sanno che con i comunisti nel 
governo si sarebbe costretti a 
fare certe cose che loro non 
vogliono siano fatte. Altrimen­
ti perchè accanirsi tanto nel 
rifiuto, da parte della DC? 
Temono che la nostra presen­
za imponga davvero un modo 
nuovo di governare, che rom­
pa la rete asfissiante delle 
correnti, dei gruppi di pres­
sione. delle clientele: che al­
larghi le incrinature già ma­
nifeste nel vecchio blocco. 

Ecco allora che son chiari 
i termini nello scontro politi­
co che è aperto. Ed è chiara 
la portata della posta. Per 
questo c'è bisogno di un par­
tito più battagliero, più atten­
to. n congresso della federa­
zione di Roma — ha detto A-
mendola — ha dato la prova 
che esiste un Partito combat­
tivo e intelligente. Vorrei pe­
rò fare anche qualche criti­
ca — ha aggiunto: alcuni 
grandi problemi sono rimasti 
in ombra. Mentre oggi c'è bi­
sogno che tutte le questioni 
siano poste sul tappeto. Che 
siano discusse a fondo e con 
franchezza. 

Amendola ha parlato, a que­
sto proposito, della dramma­
tica situazione internazionale. 
Grandi temi sono all'ordine 
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del giorno: il tema della pa­
ce e della guerra: la spedi­
zione punitiva dei cinesi in 
Vietnam e -l'intervento dei 
vietnamiti in Cambogia; i con­
flitti tra Paesi governati da 
partiti comunisti. Noi comu­
nisti italiani non diamo * pre­
ventivamente > ragione o tor­
to a nessuno. Vogliamo giudi­
care i fatti, criticare, analiz­
zare, discutere. Questi con­
flitti provano che non esiste 
un < campo socialista ». Per 
questo noi ricerchiamo una 
nostra collocazione autonoma, 
lungo la traccia segnata da 
Togliatti. 

Ma autonomo non vuol dire 
allineato nel campo imperia­
lista, come qualcuno vorreb­
be. 

Certe polemiche nei nostri 
confronti, certe sollecitazioni 
a condannare sempre, comun­
que, e prima ancora di vede­
re, tutto quanto avviene nei 
Paesi governati da altri par­
titi comunisti, soprattutto nel­
l'URSS. nascondono in real­
tà solo anticomunismo pro­
vinciale: il tentativo di met­
terci in difficoltà, di indebo­
lire la nostra grande forza 
politica, qui in Italia. 

Nel mondo — ha osservato 
Amendola — diventa sempre 
più forte la tendenza a con­
centrare le ricchezze: i Pae­
si ricchi tendono a diventare 
sempre più ricchi, mentre i 
Paesi poveri a diventare sem­
pre più poveri. Quanto può 
durare questo? E' una con­
traddizione destinata ad esplo­
dere. 

Ecco qui il vero motivo del 
nascere e dell'aggravarsi dei 
conflitti. Ed ecco tutti i ri­
schi. tragici, che oggi il mon­
do intero corre. I problemi 
ormai assumono dimensioni 
internazionali. E occorre es­
serne consapevoli. Va in que­
sto senso, ad esempio, il no­
stro impegno europeista. Ed 
assume allora una grande im­
portanza la scadenza elettora­
li: Ufi Ili giugno. 

Amendola ha dedicato l'ul­
tima parte del suo discorso 
ad una analisi dei problemi le­
gati alla scalata terrorista in 
Italia (occorre una lotta a 
fondo, di massa, che spezzi la 
spirale della paura e dei dub­
bi. che tolga ai terroristi tut 
te le coperture politiche, ideo­
logiche. morali e persino emo­
tive che permettono le azioni 
del partito armato): e al te­
ma dell'austerità (non è un 
regalo ai padroni, né un prez­
zo da pagare: è una scelta 
di grande valore che va nel­
la direzione di una modifica 
profonda del modello capitali­
stico della società italiana; 
che punta a porre fine allo 
spreco di risorse, e a riordi­
nare secondo una diversa sca­
la di valori la produzione e 
il consumo). 

Infine si è soffermato sui 
problemi del Partito a Roma. 
Un partito che per la prima 
volta da due anni, si è trova­
to al governo di una grande 
metropoli. Occorre sconfigge­
re quelle concezioni del Par­
tito secondo le quali esso sa­
rebbe un organismo la cui u-
nica funzione è di mediare 
tra spinte sociali dal basso 
e amministrazione pubblica. 
In questo modo si riesce solo 
a restare subalterni, a colti­
vare il e mito * dei movimen­
ti spontanei, ad abdicare alla 
direzione della iniziativa e del­
la lotta politica. E invece bi­
sogna riaffermare il primato 
del Partito lavorando per la 
affertiià/.iuué della sua politi­
ca. 

Roma — ha concluso Amen­
dola — è una grande città. 
di straordinarie tradizioni de­
mocratiche. E il Partito ro­
mano è una grande organizza­
zione popolare, di combatti­
mento e di governo. Il vec­
chio mito della città corrotta 
e cialtrona deve essere scon­
fitto, perchè è un mito fal­
so e strumentale. E Roma è 
una città viva. Con un forte 
tessuto democratico. Una cit­
tà che lavora, e che fa cul­
tura. Da questa città e dai 
comunisti romani il Paese a-
spetta un contributo decisivo 
per uscire dalla morsa della 
crisi, e per compiere grandi 
passi sulla strada del pro­
gresso politico e civile. 

Paletta 
cida. si risponda: noi non ci 
tiriamo indetro. 

La nostra parte di respon­
sabilità. ha ribadito Pajetta. 
la continueremo a dimostra­
re. Su tutto: a cominciare 
da quella che è una questione 
vitale per il futuro del Paese. 
la lotta contro il terrorismo. 
Del terrorismo dobbiamo dire 
che esso rappresenta un pe­
rìcolo grave per l'ordine de­
mocratico. ma che esso te­
stimonia al tempo stesso del 
fallimento e delle responsabi­
lità dei gruppi e dei tenta­
tivi di partiti che hanno vo­
luto mettersi alla nostra si­
nistra. Fallito il tentativo di 
dar vita ad un movimento 
consistente, spezzatosi nelle 
vicende deteriori di dissensi 
personali e infinite frammen­
tazioni. hanno lasciato spe­
zio a frange disperate, che 
esprìmono nell'avventura cri­
minale la loro rabbia, politi­
camente impotente. Bisogna 
tener conto dei ripensamenti 
e delle differenziazioni fino 
alla condanna. Non vogliamo 
recriminare, ma a chi solle­
va polveroni, a chi si crede 
libertario perchè condanna nei 
giorni dispari Curdo, e nei 
giorni pari il generale Del­
la Chiesa, rispondiamo che 
bisogna riformare lo Stato, 

controllare i suoi organi schie­
randosi decisamente contro i 
terroristi, chiamando i citta­
dini a combattere il terrori­
smo, denunciando agnostici­
smi, paure mascherate, coper­
ture cosiddette libertarie. 

E per quanto riguarda le 
fabbriche, ha detto ancora 
Pajetta. contro l'infiltrazione 
terroristica e le frange di ir­
responsabile copertura del ter­
rorismo, che aiuta i padroni, 
devono pur contare milioni di 
occhi di proletari e anche mi­
lioni di braccia che l'auto­
mazione non può avere anco­
ra ntiofizzato. Le nostre posi­
zioni internazionali — ha pro­
seguito Pajetta — sono im­
prontate alia massima chia­
rezza e responsabilità, come 
ènisultato, una volta di più, 
anche nel recente dibattito al­
la Camera sulle lettere invia­
te dal presidente del Consi­
glio a soviètici e americani, 
lettere che noi abbiamo ap­
provato e che l'Unità ha puo-
biicato in prima pagina men­
tre altri giornali hanno pre­
ferito nasconderle. 

A proposito della crisi nel 
Sud-Est asiatico, ha aggiunto 
Pajetta, abbiamo deplorato 
l'attacco cinese al Vietnam e 
chiesto il ritiro delle truppe. 
E' vero, non abbiamo invo­
cato una crociata, abbiamo 
rifiutato e continuiamo a ri­
fiutare la provocazione avan­
zata da più parti; se ci fos­
simo comportati diversamen­
te, avremmo dato un contri­
buto non positivo ma negati­
vo, e avremmo ostacolato la 
azione per la pace che noi 
stessi abbiamo perseguito e 
perseguiamo. Neil' auspicare 
una Cambogia ricostruita e 
governata dai cambogiani in 
modo indipendente, abbiamo 
chiaramente espresso una po­
sizione politica che abbiamo 
fatto conoscere ad Hanoi. 
Questo non ha tolto e non to­
glie nulla ai rapporti di so­
lidarietà ai compagni vietna­
miti; secondo noi anche que­
sto è un contributo da com­
pagni. 

Ci si è domandato anche 
a questo congresso — ha con­
cluso Pajetta — «se voglia­
mo parlare » con i comunisti 
cinesi. Noi vogliamo parlare, 
l'abbiamo già detto; se e 
quando parleremo sarà per 
dire quello che pensiamo, per 
chiedere, per capire, nella 
speranza di essere noi stessi 
capiti e anche nella speran­
za di un futuro nel quale la­
vorare insieme, e insieme 0-
perare per la distensione e 
la pace. 

Hutto 
zionc adeguata alla gravità 
della situazione. 

Consideriamo che sarebbe 
un errore e un fatto grave se 
l'intransigenza della DC por­
tasse allo scioglimento del 
Parlamento, anche perchè sa­
rebbe la terza volta nell'arco 
di otto anni che una legisla­
tura non giunge a compimen­
to. Ma se a questo sbocco si 
dovesse giungere, gli italiani 
dovranno chièdersi perchè nel 
'72 e poi nel 76 e ora nuo­
vamente si è dovuto anticipa­
re le elezioni. La verità è die 
in ognuno di questi momenti 
non si è voluto affrontare la 
questione politica di fondo, a-
perta da più di un decennio 
nel nostro Paese: quella di 
una soluzione nella direzione 
del Paese — ha terminato 
Natta — che dopo l'esaurimen­
to dell'esperienza del centro­
sinistra, veda la partecipazio­
ne del complesso delle forze 
del movimento operaio, che 
riconosca la funzione essen­
ziale del PCI se si vuole far 
fronte e risolvere la crisi, ri­
sanare e rinnovare l'Italia, ga­
rantire la sicurezza dello Sta­
to democratico e dei cittadini. 
risollevare il Mezzogiorno, fa­
re dell'Italia un fattore atti­
vo nel campo della politica e 
dei rapporti internazionali. 

Nel congresso è emersa con 
grande forza l'esigenza di da­
re il massimo sviluppo alla 
lotta contro il terrorismo che 
continua ad insanguinare il 
capoluogo piemontese e costi­
tuisce una minaccia inaudita. 
un rischio distruttivo. Viene 
rilevato che l'iniziativa del 
questionario di massa pro­
mosso dai consigli di quartie­
re. ha stimolato un'ulteriore 
netta presa di coscienza e una 
determinazione di lotta di tutto 
il partito contro il perìcolo 
sempre più acuto della crimi­
nalità politica. Anche questo 
è un risultato da sottolineare. 

Carter 
turire un accordo o il ricono­
scimento di un disaccordo. 
Ogni ipotesi è naturalmente 
legittima; la più diffusa è 
che, in ogni caso, un qualche 
documento sarà Armato per 
salvare la faccia di tutti. 
Nessuno, però, crede in una 
conclusione veramente positi­
va del viaggio di Carter. Lo 
scoglio palestinese, secondo 
l'opinione comune, non è sta­
to e non sarà superato. Be-
gin non vuole o non può da­
re quello che i palestinesi 
chiedono, e cioè uno Stato; 
Sadat non può contentarsi di 
una vaga promesse di e auto­
espressione ». per di più rin­
viata a data da destinarsi, 
perché altrimenti rischia — 
come ha scrìtto l'agenzia ame­
ricana Associated Press ci­
tando e fonti che non voglio­
no essere nominate» — e un 
isolamento ancora più vasto 
nel mondo arabo» e perfino 

sanzioni economiche da parte 
del suo principale banchiere, 
l'Arabia Saudita. 

Duro, sulla questione pale­
stinese, era il commento del 
giornale Haaretz: t Esistono 
vari sintomi che al Cairo non' 
è stato raggiunto un accor­
do. In apparenza i colloqui. 
hanno avuto per tema centra­
le l'autonomia (della Cisgior-
dania). Se Carter è qui come 
portavoce delle richieste di 
Sadat, che non si contenta 
del riconoscimento dei legit­
timi diritti del popolo pale­
stinese, riconoscimento con­
cesso (ma soltanto a parole, 
n.d.r.) da Israele a Camp 
David ma insiste sul loro di­
ritto all'autodeterminazione, 
libertà e sovranità, non si ca­
pisce come Israele potrebbe 
dichiararsi d'accordo... Sadat 
dovrebbe capire che non può 
ottenere altre concessioni e 
che deve accettare la pace 
cosi com'è. Ma potrebbe an­
che preferire mettere l'inizia­
tiva nel congelatore. Comun­
que, Carter deve sapere che 
Israele insisterà sui s*uoi in­
teressi vitali (e cioè: niente 
Stato palestinese) anche a co­
sto di usare un linguaggio 
duro con il Presidente ame­
ricano ». 

Analogo, anzi ancora più 
esplicito, il commento del 
giornale Maariv: insieme con 
l'atmosfera cerimoniale e la 
cordialità derivante dalla ve­
ra amicizia fra due nazio­
ni (Israele e America) che 
condividono gli stessi valori 
di libertà e dignità umana. 
una nota di sobrietà e forse 
perfino di preoccupazione po­
teva essere avvertita. 

« Il popolo israeliano è pre­
occupato — precisava il gior­
nale — per le osservazioni 
fatte da Carter sui palesti­
nesi nel suo discorso al Par­
lamento egiziano... E' diffici­
le superare il sospetto che 
il Presidente americano in­
tenda presentare a noi israe­
liani un trattato di pace con 
l'Egitto come un'esca alla 
quale è attaccato un patto 
americano-egiziano sulla crea­
zione di uno Stato palesti­
nese». - . 

Il giornale concludeva in­
timando al governo di «chia­
rire » a Carter « qual è la 
posizione della vasta maggio­
ranza degli israeliani su que­
sta questione di vita o di 
morte». 

Queste incredibili parole 
(come pure quelle del Haa­
retz) significano che la suscet­
tibilità della classe dirigen­
te israeliana è tale da non 
accettare neanche le parole 
(assai caute e riduttive) usa­
te da Carter nel parlare del 
futuro della Cisgiordania e 
di Gaza, e danno un'idea pre­
cisa della rigidità del gover­
no di Tel Aviv e quindi delle 
difficoltà che ostalocano tut­
tora il raggiungimento di un 
autentico e sincero accordo 
(per non parlare di una ve­
ra pace). 

Ma non c'è solo la questio­
ne palestinese. Lo stesso gior­
nale. in un altro commento, 
affermava esplicitamente che 
e problemi fondamentali non 
sono ancora stati risolti, e 
che vi sono tuttora difficol­
tà sulla strada verso la con­
clusione dei negoziati » ed 
elencava i problemi stessi: la 
data in cui la Cisgiordania 
dovrebbe diventare autonoma 
(si noti che si parla sempre 
e solo di autonomia e mai dì 
Stato, la « non dipendenza » 
pretesa da Israele) dell'even­
tuale trattato israelo-egiziano 
dai patti già stipulati tra il 
Cairo è le altre capitali ara­
be, ed anzi il suo carattere 
« prioritario » nei confronti 
dei patti stessi; lo scambio 
di ambasciatori (prima p do­
po la realizzazione dell'auto­
nomia palestinese); Q lasso 
di tempo entro il quale gli 
israeliani dovrebbero inizia­
re e completare il loro riti­
ro dal Sinai (9 o 18 mesi? 
3 o 6 anni?); la questione del 
petrolio (Begin ha detto che 
un'eventuale mancata forni­
tura di grezzo egiziano a 
Israele sarebbe considerata 
una «violazione dell'accordo»). 

L'esistenza di tali proble­
mi irrisolti «ha rafforzato la 
possibilità — scrìve un altro 
commentatore — che Carter 
prolunghi la visita», data la 
mole delle proposte e contro­
proposte da discutere. 

In sostanza si toma sempre 
allo stesso punto: l'Iran ha 
cambiato tutto: la rivoluzio­
ne iraniana spinge Sadat (co­
me ha detto hn stesso) a fa­
re la pace «per sventare al­
tri sommovimenti nefla regio­
ne», ma al tempo stesso — 
come ha scritto due settima­
ne fa una rivista americana 
quando ancora nuHa si sa­
peva del viaggio di Carter 
— «lo spettro di un Iran 
ben armato e militante, al­
leato di Stati arabi radical­
mente anti-israeiiani come 
Irak e Libia spaventa gli egi­
ziani... L'Egitto è ansioso di 
evitare di trovarsi compiete-
mente isolato se dovessero 
faHire i negoziati con Israe­
le». 

Donde 3 cantiere eccezio­
nalmente di aromatico del 
viaggio di Carter, al limite 
— secondo alcuni — dei colpo 
di teste: un atto che ricorda 
l'improvviso viaggio di Sadat 
a Gerusalemme, ma che — al 
contrario di quello — avviene 
non ih ama atmosfera di spe­
ranza e di entusiasmo (sia 
pure prematuri e mal ripo­
sti) bensì di « gelo » come ha 
detto senza sfumature un edi­
torialista israeliano. 

La sentenza non ha accolto le più pesanti richieste del PM 
t «. 

Dieci condanne per atti terroristici 
al processo di forino a Prima linea 
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PALERMO — La grand* folla eh* ha seguito i funarall di Michela Rtlna. 

«Prima linea» non conferma (ma neppure smentisce) la paternità del delitto 

Caccia finora vana agli assassini 
del segretario della DC di Palermo 

La polizia non trascura alcuna ipotesi, compresa quella di un intreccio tra in­
teressi mafiosi e terroristici - f o n . Zaccagnini presente ai funerali della vittima 

DALLA REDAZIONE 
PALERMO — Il messaggio 
scritto non è arrivato: chi ha 
attribuito a « Prima linea » ha 
paternità del barbaro assassi­
nio del segretario provinciale 
della DC Michele Reina neppu­
re ieri ha confermato l'effera­
ta impresa. L'unico elemento 
è cosi rimasta quella telefona­
ta, un'ora e mezza dopo l'ag­
guato di viale delle Alpi. Ma i 
terroristi non hanno neppure 
smentito. Dice il questore di 
Palermo, Giovanni Epifanio: 
« Abbiamo il dovere di non 
trascurare alcun campo di in­
dagine, ma al momento gli e-
lementi di cui disponiamo ci 
fanno propendere per la tesi 
del delitto politico eseguito 
da terroristi ». 

Ma la caccia per rintrac­
ciarli non ha ancora dato ri­
sultati. Centinaia di perquisi­
zioni, prevalentemente negli 
ambienti legati alla sinistra 
extraparlamentare, un lavoro 
febbrile alla ricerca della con­
ferma dell'ingresso nella clan­
destinità dì alcuni esnon^nt' 
locali dell'area della cosiddet­
ta « Autonomia ». 

Se ne è ricavato ben poco. 
C'è solo un particolare sul 

quale carabinieri e polizia si 
mantengono, però, estrema­
mente prudenti: è circolata la 
voce che del commando di 
killer che hanno compiuto lo 
assassinio facesse parte anche 
una donna. Si tratta effettiva­
mente di una terrorista, o era 
un uomo travestito con una 
parrucca? Qualcuno ricorda 
che tra gli autori dell'attenta­
to ai danni della sede dell'In-
tersind di Palermo, nel luglio 
del "77, c'era pure una donna. 
Un a commando » fece scop­
piare una potente bomba di­
struggendo gli uffici. E l'i­
dentikit di quella figura fem­
minile venne messo a con­
fronto, nei mesi scorsi, con 
quello della terrorista che a-
vrebbe partecipato all'agguato 
di via Fani a Roma contro lo 
on. Aldo Moro e la sua scorta. 
I due disegni erano .molto so­
miglianti tra loro. 

Altre novità sul piano delle 
indagini non ce ne sono. An­
che se, ovviamente, non viene 
scartata la pista del delitto di 
mafia o più esatamente quella 
Ci 16 fsQitc» CUA VII» *r**rccc*o «* 
interessi tra terroristi e co­
sche mafiose. « In ogni caso — 
ha ribadito ieri pomeriggio a 
conclusione del congresso pro­

vinciale del PCI il compagno 
Paolo Bufalini — siamo di 
fronte ad un atto di barbarle. 
Quali che siano le congetture 
e le tracce che vengono segui­
te hanno colpito un dirigente 
politico di un grande partito. 
Si tratta di terrorismo politi­
co che certo non esclude un 
collegamento con la delinquen­
za organizzata ». 

Il segretario nazionale della' 
DC, Benigno Zaccagnini, ieri 
ha partecipato ai funerali di 
Michele Reina. Il rito funebre 
si è svolto nell'atrio di Palaz­
zo delle Aquile, sede del muni­
cipio. Insieme a Zaccagnini, 
giunto da Roma a bordo del­
l'aereo presidenziale messogli 
a disposizione dal Capo dello 
Stato, erano il ministro della 
Difesa Ruffini, il sottosegreta­
rio alla Presidenza del Consi­
glio Evangelisti in rappresen­
tanza di Andreot ti, il presiden­
te dell'Assemblea siciliana 
compagno Pancrazio De Pa­
squale, i dirigenti del gover­
no regionale, esponenti dei 
partiti democratici (tra cui 
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sta) e delle organizzazioni sin­
dacali. 

La cerimonia è durata poco 
meno di due ore: ampia la 

partecipazione di cittadini che 
hanno applaudito il passaggio 
del feretro giunto in munici­
pio dopo che il corteo fune­
bre aveva sostato per alcuni 
minuti sotto la sede della DC. 
Non ci sono stati discorsi uffi­
ciali. Ha colpito, però, nell'o­
melia di mons. Carcione, il si­
lenzio sulle modalità della tra­
gica fine di Reina. Non c'è 
stato il minimo accenno allo 
agguato terroristico. 

Poi, a rito ultimato, centi­
naia di mani tese, di abbracci 
di conforto per la vedova e 
la più grande delle tre bimbe 
di Reina. 

Fuori nella piazza, al pas­
saggio delle autorità, un altro 
brevissimo applauso subito 
bloccato da un invito al silen­
zio. E poi le grida di alcune 
decine di senza tetto, scacciati 
dai crolli di un centro stori­
co che va in malora, che dopo 
diverse notti passate all'addiac­
cio dinanzi al comune, non 
hanno saputo trattenersi no­
nostante il clima di lutto. An­
che questo un segno dei tanti 
drammi che questa Palermo 
offesa dall'ondata di violenza 
si porta appresso da anni. 

Sergio Sergi 

Nel pomeriggio a Borgo San Paolo i funerali di Emanuele Iurilli 

Torino dà oggi l'estremo saluto 
al giovane ucciso dai terroristi 
Migliaia di studenti e di lavoratori parteciperanno alle esequie - Decine di ini­
ziative in città contro la violenza eversiva - Ancora nessuna novità nelle indagini 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Si svolgono oggi 
a Torino i funerali di Ema­
nuele Iurilli, lo studente di­
ciottenne ucciso dai terrori­
sti di « Prima linea » che ave­
vano teso un agguato a tre 
agenti di polizia. Il corteo 
funebre si muoverà alle 14,30 
dalla chiesa di S. Bernardino, 
che è proprio al centro del 
vecchio quartiere operaio di 
Borgo S. Paolo. 

Oggi, al funerali ci saranno 
insieme ai familiari, agli abi­
tanti del quartiere, ai compa­
gni di scuola del ragazzo, 
migliaia di lavoratori e di 
giovani. Un invito ai cittadi­
ni a partecipare in massa ai 
funerali è stato rivolto dalla 
Federazione provinciale CGIL-
CISL-UIL, da numerosi con­
sigli di istituto e di fabbrica 
• da organiti»rioni giovanili 

La mesca sarà quasi certa­
mente officiata dall'arcivesco­
vo di Torino mons. Balestre­
rò. II feretro sarà poi porta­
to nel cimitero Vecchio, co­
si come espressamente chie­
sto dalla madre di Emanuele 
che al sindaco, andato a por­
terie il cordoglio della città, 
ha anche detto: « I soldi che 
in quatta occasioni destinate 

r- l'effettuazione dei funera-
devolvetell agli handicap­

pati». 
Torino quindi, ancora una 

volta, non assiste inerte al 
ripetersi dagli atti terro­
ristici. Oltre al corteo orga­
smato dalla FOCI e a cui I 

hanno preso parte migliaia di 
giovani, numerose altre ini­
ziative hanno avuto luogo sa­
bato nella nostra citta. AI 
mattino decine di rappresen­
tanti del Comitato unitario 
antifascista hanno distribuito, 
per le vie del quartiere in 
cui abita la famiglia Iurilli, 
un volantino con il quale si 
invita la popolazione «a col­
laborare intensamente con le 
forze dell'ordine 

Contemporaneamente in Bor­
go Vanchiglia si è tenuta una 
manifestazione per ricordare 
il sacrificio del maresciallo 
di Pubblica sicurezza Rosario 
Berardi, assassinato dalle Bri­
gate Rosse il 10 marzo di 
un anno fa. 

Nel pomeriggio, alla pre­
senza del presidente del Con­
siglio regionale Dino Sanlo-
renzo, ha avuto luogo una 
riunione straordinaria del 
Consiglio di quartiere Borgo 
S. Paolo 

Nessuna novità viene nel 
frattempo segnalata nel cam­
po delle indagini. Non vi è 
traccia del terrorista (o dei 
terroristi) colpito dalla poli­
zia. E' quindi probabile che 
la sua ferita non fosse grave 
e che siano stati sufficienti 
per curarlo i mezzi di cui 
certamente l'organixxaiione 
eversiva dispone. L'autopsia 
ha intanto confermato che 
la pallottola che ha ucciso 
il giovane Emanuele Iurilli 
è stata sparata dai terroristi. 

Giancarlo Parciaccanta 

A Padova in fiamme 
auto di un docente 

dinasta senza paternità nacewéli atta* A aa'aJtra Tettar* 

PADOVA — Sedicenti « Unità 
proletarie territoriali» hanno 
rivendicato nella tarda serata 
l'attentato incendiario messo 
a segno nella mattinata di ieri 
ai danni della automobile di 
proprietà del professor Gio­
vanni Santinello, 56 anni, do­
cente della facoltà di Magiste­
ro dell'università di Padova. 

L'automobile, una Volkswa­
gen, era stata parcheggiata dal 
professor Santinello m via Mi­
lazzo, nei pressi del cortile 
del condominio nel quale 
abita. 

Nelle prime ore del mattino 
sconosciuti hanno appiccato il 
fuoco all'auto del docente che 
è stata praticamente distrut­
ta. L'incendio ha anche seria­
mente danneggiato la carroz­
zeria di un'altra automobile 
parcheggiata accanto a quella 
del Santinello, una Fiat 900 di 
proprietà del professor Arnal­
do Cassini, 48 anni, anch'egli 
docente universitario all'isti­

tuto di biologia e cognato del 
professor Santinello. 

Una terza automobile, la­
sciata in via Tiziano Aspetti 
da Maria Silvia Cortsse, 38 
anni, è stata successivamente 
trovata in fiamme in via Ve-
cellio. La vettura, una Fiat 500 
di proprietà del fratello della 
donna, Benedetto Cortese, di 
30 anni, è andata completa­
mente distrutta. 

I fratelli Cortese, secondo 
quanto hanno dichiarato gli 
inquirenti, non sono politica­
mente impegnati. 

Nella serata, come si è det­
to, la telefonata al Mattino di 
Padova del terroristi che han­
no rivendicato solo l'attenta­
to al professor Sant* JZo. 

Lo sconosciuto interlocuto­
re ha aggiunto anche al cen­
tralinista del quotidiano che 
sarebbe seguito un comuni­
cato che, tuttavia, a tarda 
ora non era ancora stato tra­
smesso. 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — La sentenza con­
tro 1 quindici giovani accusa­
ti di appartenere a « Prima li­
nea» e arrivata alle 3,15 di 
ieri mattina dopo quindici ore 
di camera di consiglio. L'ha 
letta, con voce appannata dal­
la fatica, il presidente della 
Corte d'assise Guido Barbaro. 
E' una sentenza mite, in con­
trasto con le più pesanti ri­
chieste avanzate dal pubblico 
ministero e che accoglie inve­
ce delle istanze degli avvocati 
difensori. Sono stati condan­
nati 10 dei 15 imputati: Felice 
Marasca (latitante) a sei an­
ni di reclusione. Marco Fagia­
no (anch'egli latitante), Enri­
co Galmozzi e Marco Scavino 
a 5 anni, Barbara Graglia a 
4 anni, Riccardo Borgogno, 
Valeria Cora e Cesare Ram-
baldi a 3 anni e a mesi, Gior­
gio Corrarati a 3 anni. Carlo 
Favero ad un anno e 6 mesi. 
Mario Corrado è stato amni­
stiato mentre sono stati assol­
ti con formula piena Giulia 
Borelli, Egle Junin Tridente, 
Giuseppe Filidoro e Nicola 
Solimano. A Borgogno, Ram-
baldi, Graglia, Cora e Fave­
ro sono stati condonati due 
anni di carcere per cui i pri­
mi quattro (Favero era già 
fuori per decorrenza dei ter­
mini di custodia preventiva) 
sono subito tornati in libertà 
assieme, ovviamente, a Giulia 
Borelli, assolta. Alle «Nuo­
ve ». quindi, dei sette imputa­
ti che erano ancora detenuti, 
restano soltanto Marco Sca­
vino ed Enrico Galmozzi. 

Il pubblico ministero Pru-
chettino, dicevamo, aveva chie­
sto condanne più pesanti, ac­
cusando, in particolare, Fagia­
no, Galmozzi, Scavino e Bor­
gogno di organizzazione e gli 
altri (tranne la Junin, Filido­
ro, Solimano e Corrado) di 
partecipazione a banda arma­
ta. La Corte si è invece di­
mostrata di diverso avviso ed 
ha — come si dice in termini 
giuridici — derubricato il rea­
to principale, quello della ban­
da armata, in organizzazione 
o partecipazione ad associa­
zione sovversiva. Alcuni degli 
imputati erano inoltre accusa­
ti di aver preso parte a sin­
goli attentati, dalle irruzioni 
nel centro studi Donati del-
l'on. Donat Cattin o negli uf­
fici degli avvocati Ennio ed 
Andrea Galasso, ai danneggia­
menti nella fabbrica Maros, 
all'Associazione piccola e me­
dia industria e al deposito 
della ATM Satti, alla rapina 
in una banca di Cherasco. 

Per conoscere con più esat­
tezza le motivazioni che sono 
alla base di questa sentenza 
bisognerà attendere che venga 
stesa e depositata la relazione 
della Corte, che sarà pron­
ta non prima di qualche set­
timana. Ma già fin d'ora, si 
possono formulare alcuni giu­
dizi sull'attegiamento tenuto 
dalla giuria che, bisogna dir­
lo, lascia alquanto perplessi. 

La pubblica accusa, nella 
sua requisitoria, si era basata 
su alcuni fatti incontroverti­
bili. Innanzitutto sulle dichia­
razioni rese nella fase istrut­
toria da alcuni imputati (Cor­
rarati, Favero e Rambaldi), 
che avevano affermato che il 
gruppo, di cui facevano parte, 
« i comitati comunisti per il 
potere operaio ». svolgevano 
essenzialmente compiti di pro­
paganda politica, mentre a 
«Prima linea» erano deman­
date le azioni terroristiche. 

Il giornale Senza tregua, su 
cui alcuni degli imputati scrì­
vevano. fungeva da organo teo­
rico. Emergeva quindi con 
chiarezza lo stretto collega­
mento tra le due organizzazio­
ni e il foglio estremistico. I-
noltre. durante l'irruzione nel­
la sede dell'Associazione pic­
cola industria furono tracciati 
sui muri slogans firmati Pri­
ma linea, che rivendicò, più 
tardi, tale attentato. Una pe­
rizia disposta dalla Corte ha 
anche accertato che tre vo­
lantini firmati o Prima linea 
o Squadre proletarie armate 
e rivendicanti attentati attri­
buiti ad alcuni degli imputa­
ti, erano stati battuti dalla 
stessa macchina da scrivere. 
In uno dei covi. Quello affit­
tato a nome di Carlo Fave­
ro, era stata ritrovata la ma­
trice di un volantino di Pri­
ma linea. C'è infine da ricor­
dare che quando, nel corso 
della irruzione nel deposito 
Satti. alcuni dei giova­
ni processati furono arrestati, 
avevano con loro diverse pi­
stole, una delle quali è risul­
tata essere la stessa usata per 
ferire il dirigente della FIAT 
Bruno Diotti. Ce n'è quanto 
basta per ipotizzare il reato 
di costituzione di una banda 
annata. 

Certo, i reati di cui i giova­
ni erano accusati sono sen­
z'altro qualitativamente diffe­
renti da quelli successivamen­
te rivendicati da Prima linea 
che negli ultimi mesi, con gli 
assassini del giudice Alessan­
drini, della guardia Lo Rus­
so. con il ferimento della vi­
olatrice delle Nuove Raffael­
la Napolitano e con l'agguato 
di venerdì scorso, lia compiu­
to un vero e proprio salto di 
qualità. 

Ma non era cosi anche al 
processo contro i capi stori­
ci delle Brigate Rosse che, 
giova ricordarlo, non erano 
accusati di aver compiuto a-
stoni sanguinose? 
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